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Matteo Bosisio

Eutichia, ovvero la Fortuna alla corte di Urbino

1. Durante il Carnevale del 1513 vengono organizzati a Urbino sfarzosi 
festeggiamenti per l’acquisizione di Pesaro1. Il duca, Francesco Maria I 
della Rovere, era da tempo alla ricerca di un successo politico significativo 
per affermare la propria legittimità, che non risultava del tutto piena a 
causa della formula stessa con cui aveva preso il potere: il signore, grazie 
al sostegno decisivo di papa Giulio II (Giuliano della Rovere), era stato 
adottato nel 1504 dallo zio Guidubaldo da Montefeltro, che non poteva 
avere figli; nel 1508 succede così al defunto Guidubaldo come suo erede2.

Nel 1511 il della Rovere aderisce alle campagne militari dello Stato 
pontificio, volte a riconquistare Bologna dopo il rientro dei Bentivoglio 
e a respingere dall’Italia le truppe di Luigi XII. Inizialmente la parte-
cipazione del duca al conflitto non appare affatto positiva: il mancato 
coordinamento con il cardinale e legato apostolico Francesco Alidosi 
provoca l’entrata dei francesi a Bologna nel maggio del 1511. Sicché, il 
della Rovere fa uccidere per rappresaglia Alidosi e, di conseguenza, viene 
privato dal pontefice di ogni titolo; tuttavia, a dicembre è sottoposto a 
giudizio e assolto. Nonostante questi gravi problemi, nella primavera del 
1512 il duca di Urbino prende parte alla vittoriosa occupazione della 
Romagna: il suo contributo viene risarcito con il territorio di Pesaro – 
inglobato dalla Chiesa nell’agosto del 1512, in seguito all’estinzione del 

1  Vd. tra tutti Anna Fontes-Baratto, Les fêtes à Urbin en 1513 et la «Calandria» de B.D. da 
Bibbiena, in Les écrivains et le pouvoir en Italie à l’epoque de la Renaissance, édité par Andé 
Rochon, Paris, Université de la Sorbonne Nouvelle, 1974, pp. 45-79; Luigina Stefani, Le 
ottave d’Italia del Castiglione e le feste urbinati del 1513, «Paragone», 132, 1977, pp. 67-83, 
e Franco Ruffini, Commedia e festa nel Rinascimento: la «Calandria» alla corte di Urbino, 
Bologna, il Mulino, 1986.

2  Gino Benzoni, Francesco Maria I della Rovere, in Dizionario biografico degli italiani (da 
ora DBI), L, Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, 1998, pp. 47-55.
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ramo romagnolo degli Sforza – e con l’assoluzione dagli omicidi e dai furti 
commessi in guerra.

Le feste urbinati del febbraio 1513, programmate sin dall’ottobre dell’an-
no precedente, costituiscono uno spartiacque ineludibile per il teatro del 
Cinquecento3: insieme alla Calandra di Bernardo Dovizi (detto il Bibbiena), 
che palesa un’elaborazione “regolare” dei classici e un allestimento moderno4, 
sono portate in scena le commedie «di Nicola Grassi mantuano, suo [scil. del 
duca] cancellero» e di «Guidubaldo Rugiero da Reggio, alora di anni quat-
tordici, recitata da putti»5. L’opera di Grasso risulta l’Eutichia; non è rimasta 
invece alcuna traccia del dramma di Ruggero.

Il primato della Calandra, pensata, originariamente, per essere recitata a 
Roma, viene esplicitato da Baldassarre Castiglione sulla base dell’accoglienza 
favorevole del pubblico6, mentre il valore celebrativo dell’avvenimento è definito 
dal segretario ducale Urbano Urbani al principio della sua relazione: «Francesco 
Maria ultimate le cose di Pesaro, era, come è ditto, tornato ad Urbino, dove, 
essendo in tempo di carnasciale, cum balli, canti et feste a’ suoi populi et 
a lui solazevolmente dava piacere»7. L’intermezzo della Calandra, scritto da 
Castiglione medesimo e diviso in due parti distinte, è stato oggetto di diverse 
interpretazioni: nella fattispecie, alcuni studiosi hanno proposto una chiave 
di lettura filosofica, laddove Anna Fontes-Baratto e Luigina Stefani si sono 
concentrate sugli aspetti encomiastici del testo. In sintesi, nella prima sequenza 
Giasone si imbatte in due tori feroci, che riesce ad aggiogare e a costringere 
ad arare un campo. L’eroe semina in un solco «i denti del dracone», che aveva 
ucciso per impossessarsi del vello d’oro8: improvvisamente, fuoriescono dal ter-
reno «uomini armati all’antica», che «s’ammazzavano ad uno ad uno»9. Nella 

3  Lo svolgimento delle celebrazioni è descritto in due documenti di rilievo: ci riferiamo 
alla lettera di Baldassarre Castiglione a Lodovico Canossa sulla Calandra di Bernardo Dovizi 
e al resoconto delle feste stilato da Urbano Urbani. I testi sono riportati in Bernardo Dovizi, 
Calandra. Commedia elegantissima, a cura di Giorgio Padoan, Padova, Antenore, 1985, pp. 
203-207, 208-212.

4  La scenografia è affidata a Gerolamo Genga, architetto urbinate, che forse si ispira 
all’allestimento di Pellegrino da Udine per la Cassaria ariostesca del 1508; la Calandra viene 
rappresentata successivamente a Roma (1514, 1515 con le scene di Baldassarre Peruzzi) e a 
Mantova (1520, sotto la supervisione di Giulio Romano).

5  Dovizi, Calandra, p. 208.
6  Cfr. ivi, p. 203: «le nostre comedie sono ite bene, massime il Calandro».
7  Ivi, p. 208.
8  L’intermezzo si serve del racconto del mito, che si può leggere nelle Argonautiche di 

Apollonio Rodio (3-4).
9  Dovizi, Calandra, p. 208.
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seconda e ultima scena, che non segue più le imprese di Giasone, compaiono un 
cocchio trainato da due colombe, sopra il quale Venere «sedea con una facella 
su la mano nuda», un carro «di Nettunno» e un altro «di Giunone pur tutto 
pieno di foco»10.

Alla fine della commedia di Dovizi fa il suo ingresso un Amorino, che 
delucida le ragioni profonde dell’intermezzo precedente. L’inequivocabile 
commento, fornito, per giunta, dall’autore del testo11, fa propendere per una 
spiegazione politica12. Non sembra lecito ignorare le parole così perspicue di 
Castiglione, in corrispondenza, oltretutto, con l’amico Lodovico Canossa, a 
lungo al servizio dei duchi d’Urbino13. Inoltre, la natura dell’opera, connessa 
alle esigenze della corte e alle contingenze storiche, sconsiglia un’analisi che 
tenga conto del solo assetto filosofico14. Non si nega certo la presenza del 

10  Ibid.
11  Ivi, pp. 206-207: «prima fu la battaglia di quelli fratelli terrigeni, come or veggiamo che le 

guerre sono in essere e tra li propinqui e quelli che dovriano far pace; e in questo si valse della 
favola di Iason. Dipoi venne Amore, il quale del suo santo foco accese prima gli uomini e la terra, 
poi il mare e l’aria, per cacciare la guerra e la discordia e unire il mondo di concordia. Questo fu 
più presto speranza e augurio; ma quello delle guerre fu pur troppo vero, per nostra disgrazia».

12  Nondimeno, Ruffini, Commedia e festa, pp. 241-242, illustra il significato degli intermezzi 
individuando «gli elementi in discordia, da principio, il fisso contro il volatile, poi l’intervento di 
Venere santa che doma, rendendola feconda, l’informe materia dell’acqua; e infine gli elementi 
in concordia intorno a Giunone trionfante. Ma anche il corpo contro lo spirito, in principio, 
e, alla fine, spirito e corpo concilianti tra loro. Ma anche il maschile contro il femminile, 
all’origine, e, come epilogo, maschile e femminile con-fusi nell’androgino splendente: il perfetto 
per antonomasia. Il vero cittadino della città ideale». Parimenti, Carlo Fanelli, La «Calandria». 
Tematiche e simbologia, Firenze, Firenze Libri, 1997, p. 85, propende per un’esegesi neoplatonica: 
«[…] lo spirito, potremmo dire “pulcesco”, si incontra col suo opposto “ficiniano” e viene a 
formare un tutt’uno che si mostra alla fine organico, nel senso della funzionalità della festa». Una 
rilettura analoga, ma estesa a tutta la commedia, è proposta più di recente in Ronald L. Martinez, 
Etruria Triumphant in Rome. Fables of Medici Rule and Bibbiena’s «Calandra», «Renaissance 
Drama», 36-37, 2010, pp. 69-98. Infine, per Luciano Bottoni, La messinscena del Rinascimento, 
Milano, FrancoAngeli, 2005, I, pp. 69, 86, l’opera rappresenterebbe la «fantasmagorica parodia 
del platonismo ficiniano» e istituirebbe «con orfica ironia […] i “lochi” del comico proprio 
su quegli arcani cerimoniali che nel ficiniano Libro dell’Amore sublimavano l’unione erotica 
attraverso l’exemplum regale della vedova Artemisia».

13  Il personaggio, vescovo di Tricarico dal 1511, è uno dei protagonisti del Libro del 
Cortegiano. Vd. Cecil H. Clough, Canossa, Lodovico, in DBI, XVIII, 1975, pp. 186-192.

14  Ricordiamo che il 3 febbraio Giulio II festeggia a Roma la vittoria sulla Francia 
mediante una sfilata di carri trionfali: il primo rappresenta l’Italia «oppressa» dagli stranieri 
e «ligata e vinta con le mani a retro», il secondo la tanto agognata liberazione, mentre i 
seguenti simboleggiano le città sottomesse dal pontefice. Cfr. la cronaca di Battista Stabellini 
in Fabrizio Cruciani, Il magnifico carnevale di Giulio II, in Id., Teatro nel Rinascimento: Roma 
1450-1550, Roma, Bulzoni, 1983, pp. 365-378: 370.
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velame allegorico-mitologico, il cui scopo, però, non è esprimere un mes-
saggio allusivo per pochi dotti, bensì diffondere un monito politico concreto 
e comprensibile a tutti: non a caso, l’intervento rivelatore dell’Amorino si 
premura di dipanare qualsiasi possibile dubbio sull’interpretazione corretta 
da dare allo spettacolo, di eliminare le ambiguità ed eventuali fraintendimenti 
tra il pubblico15.

Si consideri poi che l’intermezzo dell’Eutichia, composto ancora da 
Castiglione16, dischiude un appello parenetico del tutto evidente. Nella 
prima ottava la personificazione dell’Italia afferma di essere «preda di lupi» 
(1.7); nella seconda si dispera perché la Fortuna trasforma arbitrariamente 
le «glorie mondane» in «ombre» (2.3); nella terza e nella quarta il discorso 
verte sulla condizione della penisola, un tempo «regina» e conquistatrice 
di «populi strani» (3.1 e 6), ora «vilipesa, serva, abandonata» (4.1); nella 
quinta ottava si contrappongono i grandi generali del mondo classico a 
quelli odierni, ridotti a «ombre ignude» (5.7); nella penultima si esortano le 
poche «anime chiare» rimaste a reagire, sfoderando le «alte spade», mentre 
in quella conclusiva si individua nel duca di Urbino il condottiero ideale in 
grado di riportare la «libertate» (6.1 e 7 e 7.3 e 8). L’insistenza sul «valor» 
da far rivivere e sull’invito a «rinnovar» le imprese del passato investe il 
princeps di un’aura solenne (8.2 e 5)17: egli, degno erede della virtus romana, 
è chiamato a ripristinare l’autorità dell’Italia, a ricevere gloria imperitura 
sotto il segno degli antichi18.

Insomma, se l’intermezzo della Calandra auspica il raggiungimento della 
pace e il mantenimento dell’equilibrio, quello della commedia di Nicola 
Grasso sprona il duca di Urbino a salvare l’Italia dagli stranieri, in modo 

15  Appare meritevole di riflessione il monito esposto in Torquato Tasso, Discorsi del 
poema eroico, in Id., Prose, a cura di Ettore Mazzali, Milano-Napoli, Ricciardi, 1959, II, p. 
553: «non s’invaghisca il poeta de le materie troppo sottili e convenienti più tosto a le scuole 
de’ teologi o de’ filosofanti ch’a’ palagi de’ principi ed a’ teatri».

16  A riguardo, vd. Stefani, Le ottave d’Italia, pp. 76-77.
17  I riferimenti militari, che vengono evocati nell’intermezzo, trovano immediato 

riscontro nel fondale descritto da Castiglione (Dovizi, Calandra, p. 204): «dalla banda dove 
erano li gradi da sedere, era ornato delli panni di Troia».

18  La valenza strategica delle ottave è testimoniata dalla loro replica durante la 
rappresentazione di Guidubaldo Ruggero (ivi, p. 209). Le argomentazioni svolte 
nell’intermezzo presentano alcune affinità – non solo tematiche, ma pure testuali – con i 
§§ 4-7 della celebre Lettera a Leone X del 1519; il che offre forse un argomento ulteriore, 
se ce ne fosse ancora bisogno, per assegnare la paternità della missiva a Castiglione. Vd. in 
merito Amedeo Quondam, Il letterato e il pittore. Per una storia dell’amicizia tra Castiglione 
e Raffaello, Roma, Viella, 2021.
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enfatico e a posteriori19. Le due prospettive non sono antitetiche, anzi 
risultano tra loro complementari e necessarie: l’obiettivo di affrancare la 
penisola dalla dominazione francese non può essere conseguito senza prima 
placare le tensioni tra le signorie italiane20. Il progetto, che asseconda in 
pieno le mire pontificie21, cela altresì un interesse ben più relativo e parzia-
le22: la difesa dello status quo costituisce l’unica garanzia di sopravvivenza 
per il ducato di Urbino, soggetto alle ambizioni pressanti degli Stati limi-
trofi23. In più, nonostante la significativa annessione di Pesaro, nel febbraio 
del 1513 il sentimento di precarietà resta assai vivo a corte, in quanto Giulio 
II, la massima garanzia per l’integrità del dominio, versa da mesi in gravi 
condizioni di salute24.

2. L’Eutichia di Nicola Grasso, autore dall’oscuro profilo biografico25, è 
ambientata a Mantova nel 1513, lo stesso anno della sua messa in scena. La 
trama risulta abbastanza lineare: il nobile Ocheutico viene costretto all’esilio 
dalla città feltresca dopo l’avvento di Cesare Borgia (giugno del 1502); nel 
corso della fuga convulsa, smarrisce i figli (un maschio e una femmina)26. A 

19  Castiglione, nel descrivere la scenografia, afferma che «in due cappellette, sopra li dui 
pilastri che sostengono l’arco, erano due figurette tutte tonde, due Vittorie con trofei in mano 
fatte di stucco; in cima dell’arco era una figura equestre bellissima, tutta tonda, armata, con 
un bello atto, che feria con un’asta un nudo che gli era a’ piedi». Cfr. Dovizi, Calandra, p. 205.

20  L’ultimo proposito è espresso, da un punto di vista iconografico, nella «pittura 
bellissima» della «storia delli tre Orazi», posta «tra l’architravo e il volto dell’arco» 
dell’edificio teatrale. Cfr. ivi, p. 204.

21  Vd. Christine Shaw, Julius II. The Warrior Pope, Oxford, Blackwell, 1993.
22  Non sfugga quanto tali vicende si intreccino direttamente con le biografie di 

Castiglione e di Dovizi, che partecipano, in qualità di diplomatici, alla guerra della Lega 
Santa contro la Francia: in particolare, il primo segue l’esercito di Giulio II durante l’assedio 
di Mirandola, laddove il secondo fa da tramite tra il papa e il cardinale Giovanni de’ Medici 
nel corso della presa di Bologna.

23  Si pensi che Alessandro VI favorisce nel 1502 la conquista di Urbino da parte di Cesare 
Borgia a scapito di Guidubaldo da Montefeltro; l’avvento di Giulio II al soglio pontificio 
determina nel 1503 il ritorno del legittimo duca; nel 1516 Leone X – con l’appoggio, va 
notato, del medesimo Dovizi – spodesta i della Rovere e cede il ducato al nipote Lorenzo 
de’ Medici; sei anni dopo, grazie all’elezione di Adriano VI, Francesco Maria I della Rovere 
riprende possesso del dominio.

24  In effetti, il pontefice si spegne dopo alcuni giorni dai festeggiamenti (21 febbraio).
25  Giovanni Filoteo Achillini nel Viridario (Bologna, Benedetti, 1513, c. 194v) lo ricorda 

quale membro della corte papale, insieme a Dovizi, Calmeta, Giuliano de’ Medici.
26  L’influenza della Calandra è palmare: la commedia di Dovizi fa perno sull’assedio 

portato dai Turchi alla città greca di Modone, che causa lo smarrimento dei gemelli Lidio 
e Santilla. Probabilmente, lo spunto d’avvio proviene da Boccaccio, Dec., 5.5: Giacomino 
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Mantova, dove trova rifugio e svolge l’attività di precettore, si innamora di 
Eutichia, figlia di Filossena; l’età matura di Ocheutico e la sua pedanteria 
ne fanno un pretendente poco credibile. Inoltre, la giovane è corteggiata da 
Milichio e ne ricambia le attenzioni. Il carattere ingenuo del protagonista 
è poi dimostrato dalla facilità con cui Calodaneo e Gastrinio ordiscono 
una beffa a suo danno. All’improvviso, l’equilibrio diegetico si rompe con 
l’arrivo dalla Spagna di tre uomini misteriosi. La scoperta della loro identità 
dà avvio a una serie di agnizioni: Diaponzio risulta il figlio di Filossena, da 
lungo tempo dato per disperso; Anfibio, figlio del protagonista rapito a 
Urbino durante l’ingresso in città di Cesare Borgia, ha conseguito in Spagna 
grandi onori27; Ferengio si rivela il soldato che nel 1502 aveva portato 
Eutichia a Mantova28. La giovane viene riconosciuta figlia di Ocheutico, il 
quale consente a Milichio di sposarla29.

L’antefatto è incentrato sulle sciagure, collettive e personali, che aveva 
comportato a Urbino il cambio di regime30. Preme notare che i personag-
gi principali subiscono serie conseguenze dall’avvenimento: Ocheutico è 
obbligato a fuggire, i figli vengono rapiti, laddove Filossena crede di aver 
perduto per sempre Diaponzio. Undici anni dopo, però, è possibile un feli-
ce ritorno alla normalità31. Gli effetti benefici, prodotti dal rientro a Urbino 
dei legittimi regnanti (agosto 1503), vengono, di fatto, posticipati al 1513, 

da Pavia, durante la conquista di Faenza da parte di Federico II, porta via con sé la piccola 
Agnesa, persa di vista dalla famiglia nella concitazione degli scontri.

27  Si badi che la Spagna aderisce alla Lega Santa antifrancese: il riferimento, dunque, non 
appare superfluo, né neutro.

28  Non sfugga, nella scelta della città, un elemento imprescindibile: dal 1505 la moglie di 
Francesco Maria I della Rovere è Eleonora Gonzaga, figlia del marchese Francesco II. I cenni 
a Mantova occupano uno spazio rilevante della commedia: per esempio, a 4.5 si afferma 
che il re di Spagna ha donato a Francesco Gonzaga quattro cavalli di razza; a 5.2, invece, 
Ocheutico elogia le leggi emanate dal marchese. Ciò non asseconda soltanto la ricerca di 
verosimiglianza, ma manifesta anche gli stretti rapporti politici, dinastici, culturali tra le corti.

29  Anche nella Calandra il riconoscimento finale permette di celebrare le doppie nozze 
di Lidio con Virginia e di Santilla con Flaminio.

30  Sono forniti precisi riferimenti circa la data di svolgimento dell’opera a 2.1 («questo 
Diaponzio a cui tue belle fattezze assimiglio è uno mio figliuolo quale già sonno, ahimè, 
undece anni che da me per ischifezza di molte battiture ch’io gli diedi un giorno se ne fuggì, 
né mai da quell’ora sin qui ho visto né inteso nuova di lui, e di questo mi doglio»); a 4.5 («già 
sonno undeci anni, arrivai e sin qui nella Corte del re visso») e a 5.2 («già undeci anni fugito 
di qua in Spagna»). Si cita da Nicola Grasso, Eutichia, a cura di Luigina Stefani, Firenze-
Messina, D’Anna, 1978.

31  La Calandra, invece, è ambientata sei anni dopo l’antefatto: il rapimento dei 
protagonisti viene immaginato nel 1507 (ultimo anno di governo a Urbino dei Montefeltro), 
se si ipotizza che l’azione avvenga nel presente (1513).
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mentre l’interregno di Cesare Borgia risulta una triste parentesi32. L’insistito 
ingresso della Storia nella rappresentazione è documentato altresì dall’ana-
logia tra le vicende occorse a Guidubaldo da Montefeltro durante l’esilio 
e la storia raminga di Ocheutico: egli si trasferisce, da Urbino a Mantova, 
proprio come il duca33; in aggiunta, il protagonista afferma di aver perso, 
oltre ai figli, tutte le sue «facultà» (1.1), particolare che corrisponde a una 
delle numerose vicissitudini capitate nel 1502 a Guidubaldo34.

3. L’Eutichia si confronta con un nuovo gusto teatrale, che, sotto la spinta 
di Ariosto (1508-1509) e delle prime traduzioni della Poetica aristotelica 
(1498, 1505), pretende un assetto differente da quello stabilito alla fine del 
Quattrocento35. Infatti, Grasso ricorre a situazioni canoniche della com-
media latina, ricerca un linguaggio specifico e una caratterizzazione siste-
matica dei personaggi (giovane innamorato e inconcludente; donna amata, 
ma all’inizio ritrosa; anziano goffo e impacciato; parassita approfittatore)36. 
L’Eutichia e la Calandra condividono non soltanto l’impianto ideologico, 
ma, in generale, anche il progetto classicista, grazie al quale la corte urbinate 
può farsi promotrice di una cultura raffinata e all’avanguardia37. Gli esiti 

32  La vicenda traumatica è esorcizzata a corte nel febbraio del 1504, allorché viene messa 
in scena la «commedia del duca Valentino e di Papa Alessandro VI, quando ebbero pensiero 
di occupare lo Stato al duca d’Urbino: quando mandarono Madonna Lucrezia a Ferrara: 
quando invitarono la duchessa alle nozze: quando vennero a togliere lo Stato: quando il duca 
d’Urbino ritornò la prima volta, e poi si partì: quando ammazzarono Vitellozzo e gli altri 
Signori: e quando Papa Alessandro morì, e il duca d’Urbino tornò nello stato». L’opera, che 
non è giunta sino a noi, viene così sintetizzata da una cronaca trascritta in Filippo Ugolini, 
Storia dei conti e duchi d’Urbino, Firenze, Grazzini, 1859, II, pp. 128-129.

33  A sua volta, Francesco Maria I della Rovere troverà riparo a Mantova nel settembre del 
1516, dopo la decisione di Leone X di nominare Lorenzo de’ Medici nuovo duca di Urbino.

34  Egli, in una lettera da Mantova del 28 giugno 1502, confessa di non disporre più di 
gran parte del proprio patrimonio. Cfr. Giovanni Battista Leoni, Vita di Francesco Maria di 
Montefeltro della Rovere IV duca d’Urbino, Venezia, Ciotti, 1605, pp. 14-22.

35  Sulla questione restano punti di riferimento Mario Baratto, La commedia del 
Cinquecento, Venezia, Neri Pozza, 1977; Giulio Ferroni, Il testo e la scena. Saggi sul teatro 
del Cinquecento, Roma, Bulzoni, 1980; Giorgio Padoan, L’avventura della commedia 
rinascimentale, Padova, Piccin Nuova Libraria, 1996.

36  L’aderenza ai nuovi parametri classicisti garantisce alla commedia un discreto successo 
presso il mercato editoriale: l’opera viene stampata nel 1524 (Roma, Calvo), 1527 (Venezia, 
Dal Gesù), 1530 (Venezia, Zoppino) e 1554 (Venezia, Pagano).

37  Anche la scelta del nuovo corso teatrale assume, perciò, chiare implicazioni 
politiche e offre l’occasione per competere con altre signorie. È indicativo il commento 
dell’ambasciatore Bernardino Prosperi alla Cassaria, che si legge in una missiva inviata da 
Ferrara alla marchesa di Mantova Isabella d’Este: «[la commedia] dal principio al fine fo 
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letterari molto diversi tra le due opere non devono scoraggiare una lettura in 
parallelo38, anche perché Grasso propone alcune novità che si integrano con 
la commedia di Dovizi: si pensi all’impostazione plurilinguistica di alcune 
scene e, soprattutto, alla figura del pedante, centrale nell’Eutichia e nella 
drammaturgia successiva39.

Già nel prologo lo scrittore punta a offrire un testo che dia «solazzo» e 
«piacere» attraverso una «moderna favola o istoria», composta in «tosca-
na lingua» e «in prosa»40. La rivendicazione di un’opera così aggiornata 
segnala la conformità della commedia alla nascente stagione “regolare”; 
pure il cenno al Decameron, che serve ad avanzare le consuete cautele di 
ordine morale («purché la nostra trasfigurazione sia non come quelle che 
di Martellino e di frate Alberto ne le novelle del Boccaccio»), palesa un 
modello imprescindibile del teatro classicistico41.

Il primo atto inizia con il monologo del parassita Gastrinio; il nome “par-
lante” del personaggio42, prassi ripresa da Plauto (si pensi all’Ergasilo dei 
Captivi), individua nella voracità la sua cifra comica distintiva43. Gastrinio, 

de tanta elegantia et de tanto piacere, quanto alcun altra che mai ne vedessi fare e da ogni 
canto fo molto comendata». Cfr. Alessandro D’Ancona, Il teatro mantovano nel secolo XVI, 
«Giornale storico della letteratura italiana», 5, 1885, pp. 1-79: 41.

38  Di rincalzo, vd. Fontes-Baratto, Les fêtes à Urbin, p. 66: «la pièce de Nicola Grassi, 
jouée quelques jours avant la Calandria, semble constituer une sorte de point de repère idéal 
pour la “démonstration” qu’entreprend Bibbiena». 

39  Antonio Stäuble, «Parlar per lettera». Il pedante nella commedia del Cinquecento e altri 
saggi sul teatro rinascimentale, Roma, Bulzoni, 1991. Sul tema interviene, da ultima, Federica 
Greco, Figure del pedante nella commedia del Cinquecento (con un’ipotesi su una fonte 
plautina), in Maîtres, précepteurs et pédagogues. Figures de l’enseignant dans la littérature 
italienne, édité par Stefano Lazzarin, Agnès Morini, Bern, Peter Lang, 2017, pp. 409-428.

40  La stessa riflessione, linguistica e formale, spicca nelle battute iniziali del prologo della 
Calandra, definita «in prosa, non in versi; moderna, non antiqua; vulgare, non latina». Si badi 
che, in origine, anche la Cassaria e i Suppositi di Ariosto sono in prosa; lo scrittore segnala la 
modernità della Cassaria nel prologo ai vv. 16-18 («la vulgar lingua di latino mista / è barbara 
e mal culta, ma con giochi / si può far una fabula men trista»); si cita da Ludovico Ariosto, 
Le commedie, a cura di Andrea Gareffi, Torino, UTET, 2007, p. 88.

41  Non occorre indugiare sull’influenza esercitata dal Decameron su Dovizi; basti il rinvio 
a Franco Pignatti, La facezia tra “res publica literarum” e società cortigiana, in Educare il 
corpo, educare la parola nella trattatistica del Rinascimento, a cura di Giorgio Patrizi, Amedeo 
Quondam, Roma, Bulzoni, 1998, pp. 239-269, e a Bianca Concolino Mancini Abram, Da 
Calandrino a Calandro. Variazioni sul tema della beffa, «Quaderns d’Italià», 14, 2009, pp. 13-21.

42  Vd. in merito Luca D’Onghia, Briciole di onomastica comica cinquecentesca: sui nomi 
di personaggi socialmente subalterni, «Il nome nel testo», 12, 2010, pp. 333-341.

43  La fame insaziabile di Gastrinio è comprovata dall’elenco iperbolico di cibi consumati 
poco prima di entrare in scena (cfr. 1.1: «ma feci pur anco buona collazione con Licno cuoco 
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che esordisce lamentandosi per la «gran fame», fa da intermediario tra 
Milichio, Ocheutico ed Eutichia. Il parassita non si cura dell’esito del 
corteggiamento dei due rivali in amore e non ha a cuore la loro felicità44, 
tanto da servire, con calcolata doppiezza, entrambi i pretendenti45. A un 
certo punto il parassita incontra Ocheutico: la sua nostalgia per la patria 
viene opportunisticamente lenita da Gastrinio, il quale lusinga oltremodo 
il pedagogo, dicendosi sicuro che Eutichia ne ricambi le attenzioni46. La 
menzogna non ha lo scopo di consolare l’interlocutore, bensì di costringerlo 
a concedere una ricompensa al parassita47. Ocheutico narra poi nel dettaglio 
la propria triste vicenda: solo l’ospitalità provvidenziale garantita dalla città 
di Mantova e la conoscenza delle «lettere di umanità» gli hanno permesso 
di cominciare un’altra vita48. I toni patetici impiegati e gli improvvisi innal-

avanti ch’io uscissi di casa, una lonza di vitella ch’egli iersera si scordò di mandare in tavola, 
un petto di anetra, una groppa di pavone, due pernici, una buona gallina, un cervellato, 
doi pezzi di torta e una suppa»). La battuta va segnalata per la sua carica innovativa, in 
quanto secondo Gianni Guastella, «Di malizia il cucco»: il parassita dai primi volgarizzamenti 
plautini alla «Mandragola», in Personaggi in scena: il parasitus, a cura di Giorgia Bandini, 
Caterina Pentericci, Roma, Carocci, 2019, pp. 33-54: 43, «la voglia di mangiare dei parassiti 
cinquecenteschi acquista dimensioni assai più ampie di quelle a cui è abituato il lettore delle 
commedie antiche».

44  Grasso, Eutichia, 1.1: «Ho pensato di visitare il maestro de la scola perch’essendo 
egli similmente inamorato di Eutichia e rivale di Milichio, desideroso ch’io di lui alle volte 
ragioni, si sforzare non meno che Milichio di farme godere». Un ragionamento analogo è 
pronunciato dal negromante Ruffo in Dovizi, Calandra, 3.17: «Gli amanti serran la borsa 
con la fronde del porro; perché i ducati, e’ panni, il bestiame, li offizii, le possessioni e la vita 
darieno coloro che aman come costei [scil. Fulvia]».

45  La tipologia del personaggio acquista una notevole fortuna nella tradizione 
drammaturgica italiana, tanto da giungere almeno sino al Truffaldino di Carlo Goldoni (Il 
servitore di due padroni, 1745).

46  La medesima strategia è adottata nella Calandra da Fessenio, servo di Lidio, a spese 
di Calandro, cui assicura a 1.4: «quando poco fa la [scil. Santilla] vidi, ella stava… aspetta! a 
sedere, con la mano al volto; e, parlando io di te, intenta ascoltandomi, teneva gli occhi e la 
bocca aperta, con un poco di quella sua linguetta fuora: così».

47  Allo stesso modo si comporta Pasifilo nei Suppositi, che sfrutta la contesa amorosa tra 
l’anziano giurista Cleandro e il giovane Erostrato per conquistare Polinesta. L’intera dinamica 
raccontata da Grasso dipende probabilmente da Ariosto, soprattutto là dove Pasifilo, prima, 
assicura a Cleandro che la donna lo preferisce al rivale, poi, una volta da solo sul palco, 
svela la sua cinica strategia. Vd. Giuseppina Boccuto, «I Suppositi» di Ariosto: l’inserimento 
dei personaggi plautini e terenziani nella società del Cinquecento, in Homo sapiens homo 
humanus, a cura di Giovannangiola Tarugi, Firenze, Olschki, 1990, II, pp. 223-236.

48  L’ambientazione mantovana appare di rilievo anche da un punto di vista drammaturgico: 
l’azione della Cassaria e della Calandra si svolge in Grecia, in linea con la commedia latina. 
Invece, Grasso sfrutta la svolta dei Suppositi, che abbandonano le scene un po’ indistinte del 
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zamenti di registro danno l’opportunità allo scrittore per rappresentare un 
divertente scambio di battute, giocato sullo sfoggio di erudizione del mae-
stro e, di contro, sull’astuzia di Gastrinio49:

O: Sapess’io dove ritrovargli [scil. i figli], che sino a Tule così vecchio come tu mi 
vedi per solamente vederli caminarei.
G: Tullio non è egli quel che vende le foleghe [scil. “folaghe”, uccelli acquatici] e 
caponi qui in piazza?
O: Che Tullio? Ti dico Tule.
G: Che diavolo di nome nuovo è questo? Dove l’hai tu spolverizzato?
O: Pover’uomo, non sai tu che Tule è l’ultima di tutte l’isole che siano oltre la 
Britania, nell’Oceano, intra la settentrionale e occidental plaga?
G: Non t’intend’io né so che cena e piaghe tu dichi.
O: Vah, piglia Solino, Dionigio, Plinio, Strabone.
G: Queste cose sonno elle buone da mangiare?
O: Che mangiare? Sonno approbatissimi autori, ma eccoti Vergilio nel primo della 
sua Georgica dove parlando ad Augusto dice: «Tibi serviat ultima Thule, Teque sibi 
generum Tethis emat omnibus undis».
G: Domine ita, ergo bibamus. Hai tu ancora mangiato questa matina?

Sono da apprezzare i fraintendimenti, l’uso, ora parodico, ora prolisso, 
del latino, lo sfoggio di cultura, che appare tanto sterile da essere facil-
mente deriso. Inoltre, sottolineiamo che la figura del pedante, estranea 
al «mondo classico»50, viene per la prima volta abbozzata da Grasso51. 
Ocheutico manca, in parte, di alcune peculiarità distintive del personag-
gio (ad esempio, l’aspetto fisico ripugnante e la connotazione satirica), 
che saranno valorizzate, in seguito, da Francesco Belo (Il pedante, 1529) e 
Pietro Aretino (Il marescalco, 1535); nondimeno, il prototipo originario di 

mondo ellenico in favore di una collocazione ferrarese. Ciò assicura l’immedesimazione del 
pubblico, come conferma una celebre lettera di Bernardino Prosperi a Isabella d’Este: «lo 
argomento fo recitato per lo compositore et è bellissimo et multo accomodato a li modi et 
costumi nostri, perché il caso accadete a Ferrara» (D’Ancona, Il teatro mantovano, p. 41). 
Sulla scelta capitale interviene Ludovico Zorzi, Ferrara: il sipario ducale, in Id., Il teatro e la 
città, Torino, Einaudi, 1977, pp. 3-59.

49  Si consideri con Stäuble, «Parlar per lettera», p. 29, che «l’aspetto più vistoso della 
comicità di situazione è, accanto alle burle, la presenza quasi costante di una specie di partner 
o piuttosto di controparte: un personaggio che accompagna il pedante, gli fa in un certo 
senso da spalla, contrapponendosi a lui attraverso adeguate battute del dialogo e spesso 
prendendosi gioco di lui».

50  Ivi, p. 14.
51  Qualche spunto proviene forse dal Cleandro dei Suppositi, come ipotizza Luigina 

Stefani, Coordinate orizzontali nel teatro comico del primo Cinquecento, «Belfagor», 36, 1981, 
pp. 275-297: 276-278.
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questa particolare figura va certamente rintracciato nell’Eutichia. Occorre 
osservare che nella Calandra Polinico è sì affine al pedante di Grasso, ma 
il personaggio compare soltanto nella seconda scena del primo atto; in 
aggiunta, egli non risulta ridicolo, né si distingue per un registro espressivo 
paludato. Invero, si serve di consigli pratici, ancorché talora libreschi e 
sentenziosi, con lo scopo di suggerire a Lidio di dimenticare i suoi vaneg-
giamenti e di abbracciare la virtù52.

L’ultima scena del primo atto dell’Eutichia spicca per un litigio vividis-
simo tra il servo Nepizio e Gastrinio53; le battute sticomitiche, la violenza 
verbale e le allusioni maliziose mirano al divertimento degli spettatori54. 
L’episodio scanzonato viene riproposto alla fine del secondo atto, allorché 
Piraterio si imbatte in Gastrinio ubriaco55; il personaggio è contrassegna-
to, in tutta la sua veste comica, da frasi farneticanti, dalle ripetizioni delle 
parole, che non riescono a essere pronunciate correttamente, da improvvi-
si cambiamenti d’umore, da un’instancabile bramosia di bere e mangiare56.

52  Cfr. ad esempio Dovizi, Calandra, 1.2: «l’omo prudente pensa sempre quello li pò 
venire in contrario»; «nulla è peggio che vedere la vita de’ savi dependere dal parlare de’ 
matti»; «non puole essere superiore di consigli chi è inferiore di costumi»; «conosco ora 
essere ben vero che, in laudare altrui, spesso resta l’omo ingannato; in biasmarlo, non mai» e 
«Amore è simile al foco che, postovi sopra zolfo o altra trista cosa, amorba l’omo».

53  Vd. Guastella, «Di malizia il cucco», p. 44: «nel fare il suo lavoro di intermediazione, 
il parassita cinquecentesco compete spesso con i servi. Questi ultimi si rivelano più operosi, 
riservati, coscienziosi e fedeli, ma quasi sempre meno furbi di lui, e di conseguenza 
esprimono risentimento nei suoi confronti».

54  Cfr. ad esempio Grasso, Eutichia, 1.4: «N: Scempio e balordo sei tu, brutta bestai 
ingorda e insaziabile. G: Avicinati un poco a me, viene più inanzi schiena da bastone. N: Fa’ 
che me aspetti, non ti movere pezzo di poltrone. G: Ah polmone da mosche, ah scopa da 
scudelle! N: Ah trippa da vermi, arca da pappardelle! G: Deh, guarda corpo da molino! N: 
Deh, guarda baga da vino! G: Se me t’appressi ti romperò il mustaccio con queste pugna, 
matto incantato. N: Se tu m’aspetti ti spezzare la testa con questo orcio, imbriaco sfacciato».

55  Sono vari i personaggi plautini cui Grasso potrebbe essersi ispirato (ad esempio 
Stasimo del Trinummus e Callidamante della Mustellaria). Vd. la ricognizione di Salvatore 
Monda, Callidamate e i suoi amici: scene di ubriachi nella commedia nuova e nella palliata, 
in Lecturae Plautinae Sarsinates XIII, a cura di Renato Raffaelli, Alba Tontini, Urbino, 
QuattroVenti, 2010, pp. 59-95.

56  Grasso, Eutichia, 2.5: «Oh oh oh, quan quanti barbagianni, potta de l’Antecristo, 
le belle pecore, o tu, me menami un poco il ca ca cane braccolevriero, ah ah ah ah! Ve ve 
vedi un poco quelle fé fenestre co come saltano forte. Io vorei fo forare quelle impa impana 
impanate co co coglion coglionghie. Que que questa è una gran cosa, sta’ sta’ sta’ su, pò 
potta della natura, non son già imbriaco, mi mi mira un poco come ca ca cantano bene quelle 
ranochie, tan tante lumache più de nonantadieci. Oh, co come volano bene quegli asini! Eh 
eh eh! Piglia para piglia piglia. […] Oh, io ho la gran bocca in sete».
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4. Il secondo atto si apre con un dialogo drammatico tra Eutichia – che, 
a dispetto del titolo dell’opera, compare solo in cinque scene (2.1-2; 3.1-
3)57 – e Filossena. Quest’ultima confessa di non essere la madre biologica 
della protagonista: Eutichia, difatti, le era stata affidata da un soldato 
spagnolo, di nome Ferengio, perché commosso dal dolore della donna per 
la sparizione di Diaponzio. La scena successiva è dedicata al monologo 
della giovane, incentrato sul canonico patetismo dei personaggi femminili: 
l’accumulo di frasi interrogative e di esclamazioni («come avete voi mai 
questo in me consentito?»; «ahi sfortunata Eutichia! Ahi infelice fanciul-
la! Che farai?»; «oh Fortuna, oh sorte, oh mio fiero destino!») informa 
l’intero passo58.

In seguito, l’attenzione si trasferisce su Ocheutico, intento a discorrere 
con il servo Nepizio. La raffigurazione dei personaggi appare meticolosa; 
in particolare il protagonista, capzioso e irresoluto, viene ben precisato nei 
suoi contorni essenziali. Si prendano come riferimento la magniloquente 
preghiera a Dio di Ocheutico e la risposta assurda del servo (2.3). I doppi 
registri impiegati, già di per sé comici, sono posti in reciproco contatto tra 
loro al fine di dare forma a un dialogo surreale: i vocaboli ricercati («arci-
potente», «lai»), i superlativi assoluti, i verbi posti alla fine del periodo e 
gli iperbati entrano in contrasto con dialettalismi («rezzuola», ‘vicolo’), 
frasi proverbiali e senza senso («turlurù la capra mozza, doh, mi compar 
Zambon»). L’arrivo di Piraterio, servo di Filossena, è funzionale poi ad 
animare ancora di più la scena59: questi confida, per scherzo, a Ocheutico 

57  Eutichia non è estranea al modello latino della puella, oggetto del desiderio attorno 
a cui ruotano sovente le commedie plautine: a volte la giovane non compare nemmeno sul 
palco, come la fanciulla violentata nel Truculentus; talora, può apparire in scena, manifestando 
inesperienza ed estrema vulnerabilità, come ad esempio Palestra del Rudens, Adelfasia del 
Poenulus, Telestide dell’Epidicus. Vd. Zola Marie Packman, Feminine role designations in the 
Comedies of Plautus, «The American Journal of Philology», 120, 1999, pp. 245-258.

58  Un discorso affine, ma di struggimento amoroso, viene pronunciato da Fulvia in 
Dovizi, Calandra, 3.5: «Ahi, cieli avversi! Certo, or cognosco lui spietato e me misera. Ahi, 
quanto è trista la fortuna della donna! e come è male appagato lo amore di molte nelli 
amanti! Ahi, trist’a me! che troppo amai. Lassa! che ad altri tanto mi diedi che non sono più 
mia. Deh, cieli! perché non fate che Lidio me ami come io lui amo? o che io fugga lui come 
esso me fugge? Ahi, crudel! che chiedo io? Disamar e fuggir Lidio mio? Ah! certo, questo 
né far posso né voglio; anzi, penso io stessa trovarlo». Vd. in proposito Théa Stella Picquet, 
Image de la  femme. Bernardo Dovizi da Bibbiena, «La Calandria». L’Arioste, «I Suppositi». 
Machiavel, «La Mandragola», in Ead., La comédie italienne de la Renaissance, Canterano, 
Aracne, 2018, pp. 177-183.

59  Il personaggio potrebbe riprendere certi atteggiamenti del Dulippo dei Suppositi e 
alcuni passi degli Asolani: vd. Stefani, Coordinate orizzontali, pp. 281-285.
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che Eutichia ha apprezzato un suo sonetto d’amore60. Il componimento 
acrostico (EVTICOIA – SOL – AMO) poggia sulla descrizione dell’av-
venenza della giovane, che comporta «gravose pene» all’innamorato, 
prossimo alla «morte» (vv. 3 e 4)61. I commenti caustici di Nepizio fanno 
da gustoso contrappunto all’euforia del maestro, alle continue domande 
poste a Piraterio e alle citazioni peregrine dei classici62.

5. Nel terzo atto spicca lo sdegno di Eutichia e di Filossena per il corteggia-
mento molesto di Ocheutico; il rapido scambio di battute, le accuse rivolte 
a Piraterio e i suoi i tentativi di difendersi imprimono un ritmo incalzante 
alla scena. Alla fine Filossena ordina di sanzionare il servo, che, per pren-
dersi gioco di Ocheutico, aveva alimentato le sue speranze di conquistare 
Eutichia. Dalla punizione inflitta a Piraterio scaturisce un ragionamento 
sulla vita cortigiana: la domestica Paresia, credendo a torto che il servitore 
sia irreprensibile, prende come spunto quanto appena accaduto al fine 
di deplorare l’«ineguale norma di natura» (3.4). L’unico atteggiamento 
proficuo da adottare per non essere vessati da un padrone è ricorrere 
all’«assentazione» (‘adulazione’). Princìpi universali e riconosciuti quali 
«vertù, fede, verità» non valgono, se impiegati da uomini «ignoranti e vili», 
blanditi da persone che «con parole gli facciano più magnanimi e eccellen-
ti». Lo sfogo, ricorsivo nella letteratura del tempo63, può essere portato in 
scena davanti alla corte soltanto grazie alla posizione di Piraterio, debole e 

60  Questa è un’altra caratteristica tipica dei pedanti, che spesso coltivano «ambizioni 
letterarie» e anelano di «comporre testi poetici di vario tipo» (Stäuble, «Parlar per lettera», 
p. 86).

61  Stäuble afferma che il sonetto in questione «non presenta particolare interesse e ha 
in comune, con le poesie degli autentici pedanti, soltanto l’argomento amoroso» (ibid.). In 
realtà, l’espediente dell’acrostico, che ricorre nella rimeria medievale e quattrocentesca, basta 
a conferire l’idea di un gusto vieto e sterile, tipico di una cultura formalistica.

62  Ivi, p. 28: «quasi tutti i pedanti innamorati falliscono miseramente e vengono derisi 
e beffati. Nella maggior parte dei casi vi è, fra il pedante e l’oggetto dei suoi desideri, uno 
scarto che rende ridicole le pretese del primo: incompatibilità dovuta […] all’età (il pedante, 
generalmente di età avanzata, vuol sedurre una fanciulla), […] o, più semplicemente, ai 
sentimenti della donna amata dal pedante, che è innamorata di un altro».

63  Si pensi alla tragedia Panfila di Antonio Cammelli, scritta nel 1499 e stampata nel 
1508 e nel 1511, che riporta le violente critiche del cortigiano Tindaro al re Demetrio: questi 
gratifica soltanto gli «adulatori», che «ben san simular» (vv. 105-106); l’amore dei servi non 
viene ricompensato, la virtù è «stracciata e vilipesa», giacché l’attività di governo è gestita da 
«ignoranti» (vv. 108 e 110). Infine, la descrizione della cerchia di Demetrio è approfondita 
da un elenco di vizi, che costituisce il vero cardine della vita cortigiana: «nequizia», «odio 
extremo», «perfidia», «invidia», «adulazione», «ambizïon», «superbia» (vv. 113-120). Si cita 
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non priva di ambiguità, che smaschera, per converso, l’intento strumentale 
delle osservazioni di Paresia64.

In seguito, il ritmo dell’atto scema con il monologo di Milichio, che pro-
nuncia un’invettiva contro la crudeltà di Amore (3.6). Le consuete espres-
sioni di struggimento (ad esempio «lasso», «fuoco», «martire»), le apostrofi, 
le dichiarazioni di impotenza risultano accompagnate da riferimenti affettati 
a Tizio, Sisifo, Tantalo e Prometeo, nonché da una scoperta citazione petrar-
chesca di Rvf, 1.9-10 («quasi favola del populo divenuto»)65.

Il soliloquio è interrotto da Paresia, che riporta un episodio faceto e, 
nel contempo, salace: un fabbro, interpellato per acquistare le catene con 
cui castigare Piraterio, aveva cercato con estrema rozzezza di convincere 
la giovane a entrare nella sua bottega («diceva avere di molte più belle, più 
pulite e più dure catene. E sopra di ciò ch’egli stesso ficarebbe il cavechio 
ne l’anello in modo che non mi spicarebbe e starebbe saldo e fermo»)66. 
L’aneddoto, una sorta di digressione novellistica67, mira a introdurre la scena 
successiva, dove, come da tradizione decameroniana, Calodaneo, servo di 
Milichio, e Gastrinio tramano una beffa ai danni di Ocheutico68: il parassita 
ha scoperto che il personaggio nasconde una preziosa collana, da donare nel 
prossimo futuro a Eutichia; pertanto, domanda a Calodaneo di travestirsi 
da Ocheutico e di fare irruzione in casa sua allo scopo di rubare il gioiello.

da Antonio Cammelli, Panfila, in Teatro del Quattrocento. Le corti padane, a cura di Antonia 
Tissoni Benvenuti, Maria Pia Mussini Sacchi, Torino, UTET, 1983, pp. 399-468.

64  Un accenno di insoddisfazione, più velato e ironico, è espresso da Fessenio in Dovizi, 
Calandra, 1.1: «Io solo fo la impossibilità. Nessuno potette mai servire a due, e io servo a 
tre: al marito, alla moglie e al proprio mio patrone; in modo che io non ho mai uno riposo 
al mondo. Né per ciò mi dolgo; perché chi in questo mondo sempre si sta, ha il viver morto. 
Se vero è che un bon servo non deve mai avere ozio, io pur tanto non ne ho che possa pure 
stuzicarmi li orecchi».

65  Parimenti, si veda il discorso – meno ampolloso, eppure incentrato sul medesimo tema 
– di Lidio, ivi, 1.2: «io son giovane, e la giovineza è tutta sottoposta ad Amore; le grave cose 
si convengano a’ più maturi. Io non posso volere se non quello che Amor vuole: e mi sforza 
ad amare questa nobil donna più che me stesso».

66  La metafora erotica viene impiegata ivi, 3.10: «metter la chiave nella toppa», «non 
truova il buco», «or escine», «il buco è pieno», «scuoto quant’io posso», «ho tutta unta la 
chiave perché meglio apri», «entra a tuo piacere».

67  La grossolanità dei fabbri è derisa già nel Decameron (7.2) e nel Trecentonovelle di 
Franco Sacchetti (114).

68  Ciò è ovviamente favorito dall’atteggiamento insulso di Ocheutico. Si vedano le 
considerazioni di Stäuble, «Parlar per lettera», p. 26: «al pedante manca il più elementare 
buon senso; egli vive al di fuori della realtà ed è incapace di intrattenere rapporti normali 
con le persone che frequenta; la sua credulità lo condanna inevitabilmente ad esser vittima 
di ogni sorta di scherzo».
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6. All’inizio del quarto atto sono approfonditi i preparativi del piano: lo 
stratagemma del travestimento è associato a una riflessione metateatrale69. 
La contentezza di Gastrinio per l’esito positivo della missione viene poi 
espressa da un monologo tramato di riferimenti dotti. In particolare, il 
cenno ad Anfitrione anticipa lo sviluppo delle scene seguenti, in cui, come 
accade nell’Amphitruo di Plauto, il travestimento del personaggio suscita 
una serie di incomprensioni ed equivoci comici tra il vero Ocheutico e il 
servo Nepizio, imbattutosi poco prima in Calodaneo (4.2)70:

O: Perduta la chiave io? Eccola qui.
N: Dunque sei pur fuori di te, che avendola a canto n’andasti a rompere la tua cassa.
O: Rompere la mia cassa io?
N: Vedi mo’ che vai sognando tu?
O: Di’, a che effetto?
N: Oh oh oh: Quasi ch’el non avesse memoria, poverello! Se non guardass’io questa 
casa tu staresti fresco. Che hai fatto della tua collana? Come è stata accetta a quella 
fanciulla?
O: La collana deve essere nella mia cassa a buona ragione.
N: Ah ah ah! Eh eh eh! Oh Dio, non poss’io già stare che non scoppi de la risa. Vai 
bene ferneticando, tu! Non sai che adesso adesso l’hai portata fuor di casa e dicevi 
de volerne far dono alla tua Ortica [scil. storpiatura di Eutichia]?
O: Ch’io l’ho portata fuori di casa? Tu mi pare un balordo, o che sei imbriaco e 
cerchi di fare il compagno matto. Vieni meco, ch’io ti voglio fare toccare con mano 
ch’hai sognato tutte queste cose.

Nella terza scena Milichio scopre il furto di Calodoneo e si adira con il 
servo per non essere stato avvisato anzitempo dell’iniziativa. Il personaggio 
prova invano a discolparsi, ricordando la «longa servitù» e la «fideltà» 

69  Grasso, Eutichia, 4.1: «G: Io rido perché mi pare proprio che vogliamo recitar in 
comedia. Tu ne vai sul trentasette a punto come se fussi suso un proscenio in presenza d’un 
populo. C: Pur ch’io reciti bene Ocheutico, io non curo più comedie né prosceni […] G: 
II primo atto è stato assai buono, purché il resto gli corresponda». Una situazione simile 
ricorre, oltre che in Plauto (Casina, 5.1004-1006), pure nella Calandra, là dove Fannio a 4.4 
giustifica il protrarsi della beffa a Calandro con questa battuta: «il proposito nostro è fuggir 
la conclusione». In merito vd. Laura Belloni, «Questo è il mal mio, che toccherà a ridersene 
a ciascuno ed a me piangerne». Il ridicolo e la beffa: criteri metateatrali nella commedia del 
Rinascimento, in Il teatro nello specchio. Storia e forme della metateatralità in Italia dal Cinque 
al Novecento, a cura di Marco Sabbatini, Pensa, Lecce, 2018, pp. 27-44.

70  Sul tema, che ovviamente riguarda da vicino la Calandra (cfr. soprattutto 5.1-3), vd. 
Pamela D. Stewart, Il travestimento come teatro nel teatro, in Ead., Retorica e mimica nel 
«Decameron» e nella commedia del Cinquecento, Firenze, Olschki, 1986, pp. 161-247, e 
Bianca Concolino Mancini Abram, Travestimenti, inganni e scambi nella commedia del Cin-
quecento, «Atti dell’Istituto veneto di Scienze, Lettere ed Arti», 147, 1988-1989, pp. 199-228.
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dimostrate al padrone e, in precedenza, ai suoi genitori (4.3). La riflessione 
intorno al ruolo del cortigiano si completa di un ulteriore tassello. Se Paresia 
aveva individuato polemicamente nell’adulazione il mezzo per compiacere 
i pessimi padroni, ora, si constata che i signori onesti esigono sempre una 
condotta corretta: l’elogio, mediato e indiretto del princeps, passa per la 
formulazione di norme comportamentali giuste e inderogabili71.

La quinta e la sesta scena avviano una serie di agnizioni che fissano la con-
clusione positiva della commedia: Milichio e Gastrinio incontrano Anfibio, 
Diaponzio e Ferengio, giunti da poco in città. Gastrinio intuisce che gli ospiti 
sono stranieri e inizia a esprimersi scompostamente in vari idiomi72; la scena è 
connotata da un doppio registro linguistico, che favorisce malintesi continui e 
svela il modesto spessore culturale del personaggio73. Il commento involonta-
riamente ironico di Milichio sulla scarsa competenza di Gastrinio nelle lingue 
– «tu sei molto più vertuoso ch’io non me credevo» – fa da premessa all’elo-
gio in spagnolo di Francesco Gonzaga, che non viene affatto compreso dai 
mantovani74. In più, Milichio, facendo la parodia dell’incontro tra Farinata 

71  Cfr. Grasso, Eutichia, 4.4: «questi onori reportate fra voi ribaldi servi, che quanto 
meglio uno sa ingannare tanto più gli date gloria e laude. Da quanti uomeni integri e di 
autorità che intenderanno gli inonesti tuoi diportamenti ne sarò io biasimato, credendo essi 
che da me ciò ti sia stato imposto?», e 4.5: «senza qualche penitenza o grande o picciola 
che si sia, il peccato quasi non pare perdonato. Io voglio che per ispazio di otto giorni ei 
[scil. Gastrinio] ne stia nella pregion comune e di poi uscitone ch’ei ne dimande perdono ad 
Ocheutico, restituendogli le cose sue, e a questo effetto ora ne vado al podestà».

72  Ibid.: «non è linguaggio in Italia o volsi dire nel mondo che io non intenda. Se 
pariaranno bergamasco e io “al cor dol pissa sang cet voi mi gra bé”, se todesco e io: “Ist der 
vin gut, io, io”, se francese e io: “Ale bon ami leti vo bon compagno”, se spagnolo e io “giura 
deos che sonos da benes”».

73  Anche questa scena articolata va ascritta tra le novità introdotte da Grasso: vd. in merito 
Gianfranco Folena, Le lingue della commedia e la commedia delle lingue, in Id., Il linguaggio del 
caos. Studi sul plurilinguismo rinascimentale, Torino, Bollati Boringhieri, 1991, pp. 119-146, e 
Claudio Giovanardi, Pietro Trifone, La lingua del teatro, Bologna, il Mulino, 2015, pp. 15-63.

74  Del lungo brano segnaliamo il seguente passaggio a 4.5: «por cierto mucho más que esto 
me dizía Su Magestad y loava las virtudes y liberalidades que este tan humano Señor tenía quando 
me dio los quatro cavallos ginetes que agora he traído a presentar a Su Ilustríssima Señoría y aun 
me dixo que quando fuese en su presencia me partiría de él mucho mas contento de lo que yo 
pensar podía, y agora con efecto veo que ha sido mucho más de lo que Su Real Magestad me 
dixo, porque luego comò yo le huve fecho al presente Su Señoría Ilustríssima mandó sacar cinco 
cavallos bárbaros tan hermosos y bien guarnezidos que a qualquier emperador pertenecían, 
pues en su ligereza y correr non parecían si non el proprio viento y éstos con mucha gentileza y 
gracia me mandó dar». Lo scambio dei doni e la passione per i cavalli rientrano tra le pratiche 
cortesi più comuni e riflettono, al contempo, rapporti effettivi di amicizia e di collaborazione tra 
Mantova e la Spagna: vd. tra tutti Giancarlo Malacarne, Il mito dei cavalli gonzagheschi, Verona, 
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e Dante (Inf., 10.25-27), afferma che «l’abito, i gesti e la loquela» rendono 
chiara la provenienza degli stranieri; perciò, Gastrinio esclude a torto che gli 
ospiti provengano dalla Spagna, perché non hanno ancora utilizzato l’im-
precazione «pesa deos» (storpiatura di pese a dios: ‘perdio’). Egli si offre poi 
come traduttore e, cionondimeno, si rivolge ai forestieri in un latino estempo-
raneo e maccheronico. Il parassita non capisce, per giunta, le risposte, tanto 
da abbandonarsi a improperi e insulti, determinati dalla frustrazione:

G: O vos, cuius generis?
A: Respondelde vos, Ferengio.
F: Yo no lo entiendo.
G: Vos setis spagnolos?
F: Sì señor, por hazer todo lo que mandare Vuestra Merced.
G: Sì, bene, bonos viaggios, bonos viaggios.
M: Che dicono?
G: Sono Spagnoli e quello dice che vengono da Todo e vanno cercando per questo 
paese la mercé; io credo che vadano a Loreto, pur interrogare meglio. Giura deos, 
andates a Loretos o a Gallicias?
F: Yo no lo entiendo, por dios, habláis vos con él Diaponzio, por vuestra vida.
D: ¿Qué loritos, qué Galicias? ¡Borrachos!
G: Vah, non l’intenderla l’intelligenza questa cosa.
M: Perché Gastrinio? Che vuol dire?
G: Quello dice che qui cercano la mercé e quest’altro dice che vogliano del boragio 
[scil. “borragine”, pianta erbacea], ei crede forsi che noi siamo ortolani.
M: Dimandagli meglio, informati meglio di quello che cercano, abbiasi rispetto a’ 
forastieri.
G: Giura deos, che voletis vos? Che volis tu?
D: ¿Que queréis vos saber lo que quiere?
G: Oh oh oh!
M: Che hai?
G: Adesso voleva del boragio e mo’ dice che vuol cacare
D: Tirte allà villano. Y no veis cómo habla el vellaco discortés.
G: Va’ là, venga pur a te.
M: Che ha egli detto?
G: Ei biastemmia come uno traditore.
M: Non lo adirare più, mandalo a qualche commodo luoco.
G: Giura deos, andates al bordellos vos75.

Promoprint, 1995, e Andrea Tonni, The Renaissance Studs of the Gonzagas of Mantua, in The 
Horse as Cultural Icon. The Real and the Symbolic Horse in the Early-Modern World, edited by 
Peter Edwards, Karl A. E. Enenkel, Elspeth Graham, Leiden, Brill, 2012, pp. 261-280.

75  L’inserto si potrebbe altresì giustificare con quanto scrive Urbano Urbani sulla 
predisposizione per le lingue del duca di Urbino (Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica 
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A questo punto, Diaponzio spiega di provenire da Mantova, ma di essere 
fuggito dalla «disciplina» troppo rigida della famiglia per soggiornare alla 
corte del re di Spagna; invece, Anfibio, è nativo di Urbino. Questi consiglia 
ai compagni di sforzarsi di esprimersi in italiano, al fine di evitare altri spia-
cevoli «intoppi». In seguito, si concretizza un colpo di scena ulteriore con 
Diaponzio, che si presenta a casa della madre: la gioia di Filossena è descrit-
ta mediante toni appassionati, che aprono al clima di festeggiamento finale.

7. L’ultimo atto non aggiunge molto alla trama, né è capace di interessare gli 
spettatori sino alla conclusione, di costruire una suspense crescente. Lo sciogli-
mento può essere già individuato a 4.6, quando si viene a sapere che Anfibio 
ed Eutichia sono i figli perduti di Ocheutico. Ebbene, lo scopo dell’atto sem-
bra sancire il trionfo dell’amicizia, della gratitudine, del perdono; i personaggi, 
forse escluso il solo Gastrinio, risultano, nel complesso, positivi e provvisti 
dei valori tipici della società di corte. La compartecipazione dell’opera alle 
celebrazioni per il Carnevale e per la conquista di Pesaro permea l’impianto 
diegetico, il sistema dei personaggi, i messaggi principali. Lo scrittore, elogian-
do la corte mantovana, fedele alleata di Urbino, sembra ribadire il legame tra i 
due domini e provare, di riflesso, la lungimiranza del duca feltresco76. 

In più, la solidarietà tra i personaggi è esaltata da Milichio, che si reca da 
Ocheutico per restituirgli la collana rubata77. Il protagonista, disperato sino a 
poco tempo prima, è colpito non solo dall’integrità di Milichio, ma pure dalla 
rettitudine del marchese Francesco Gonzaga, che fa rispettare con prontezza 
le leggi78. In seguito, spicca la gioia di Paresia, stupita dall’intervento propi-
zio della Fortuna79. Le manifestazioni di letizia sono intensificate nelle scene 

Vaticana, Urb. lat. 1037, c. 222r): «parlava e legeva singularmente bene in lingua francese e 
spagnola, delettandosi particularmente dilla castigliana».

76  La Calandra, invece, si appunta, mantenendo i medesimi intendimenti ideologici, 
sulla corte pontificia: «quanto Italia è più degna della Grecia, quanto Roma è più nobil che 
Modon» (5.12).

77  Nella commedia latina l’atto di chiedere scusa sancisce la fine delle ostilità e la 
costatazione di una ritrovata concordia: si pensi, ad esempio, a Demifone e a Lisidamo, 
pronti ad ammettere le proprie manchevolezze nel Mercator e nella Casina di Plauto.

78  Grasso, Eutichia, 5.2: «una cosa mi conforta, che essa giusticia per ancora non è 
partita di questa città, perciò, così com’io per tutti i luochi del mondo ho inteso dire, in 
questo signore, in questo principe invittissimo ella ha fatto suo albergo». Si badi che nella 
Representatione allegorica di Serafino Aquilano del 1495 la Fama, vilipesa in tutto il mondo, 
eccetto che a Mantova, decide di trasferire la propria sede presso i Gonzaga.

79  La buona sorte viene più volte chiamata in causa. Cfr. ad esempio 5.2 e 6: «per certo 
vari sonno e cieli e vario è il volere di Fortuna» e «oh Fortuna, quant’io oggi ti resto obligato! 
Come ben mi hai dimostrata quanta sia tua possanza!». Espressioni simili punteggiano la 
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seguenti: Ocheutico incontra Nepizio e Anfibio, che riconosce il padre grazie 
al neo situato sul palmo di una mano80; Ferengio, da parte sua, chiede per-
dono al pedante e si dichiara pronto ad accettare qualsiasi punizione da lui 
prevista. In seguito, Filossena interpreta le liete circostanze quali segnali evi-
denti di rappacificazione con Ocheutico; la donna riconosce l’eccessiva puni-
zione da lei riservata a Piraterio, mentre il pedagogo, scagionati Gastrinio e 
Calodaneo dal furto della collana, offre, come da prassi, la mano della figlia 
a Milichio. Anche i personaggi minori dimenticano i rancori del passato e si 
apprestano a festeggiare insieme (5.6)81:

G: Non più abbracciamenti, no, in casa, in casa e lì si concluderà il tutto e che ce si 
alzi el fianco a piè pari per allegrezza.
F: In casa, dunque.
N: Gastrinio, fratello, e io te dimando perdonanza di quelle sculacciate che dianzi 
mi desti. Facciamo di grazia la pace.
G: Vienni, vienni, in cucina se riparlaremo. Oh dì fausto e ameno!
N: Oh traditora, perché non me vostu ben?
G: Brigate, non aspettate più che se ritorni fuora, dentro faremmo le nozze, siate 
invitati tutti a casa vostra. Valete.

8. Sul proposito conclusivo espresso da Gastrinio si salda il rapporto tra 
fictio e realtà, tra personaggi e spettatori; la simbiosi finisce per mitigare i 
difetti dei protagonisti, facendone risaltare le doti. Se Ocheutico si dimostra 
per larghi tratti ridicolo e goffo, rimane pur sempre un esule urbinate, che 
riscatta i propri errori, permettendo il matrimonio di Eutichia e Milichio82; 
questi commette sì alcune leggerezze, ma sembra comunque maturo e assen-
nato. Filossena appare una matrona autoritaria, salvo poi cambiare atteggia-
mento nei confronti del servo e del precettore. Gastrinio, la figura di certo 
meno edificante, riesce, a ogni modo, ad appianare le incomprensioni con 

Calandra: cfr. 1.1: «bene è vero che l’uomo mai un disegno fa che la Fortuna un altro non 
ne faccia», e 1.8: «non deve l’omo mai disperarsi: perché spesso vengano le venture quando 
altri non l’aspetta».

80  L’espediente, assai comune nella commedia latina, ricorre anche in Boccaccio, Dec., 
5.7: Teodoro, grazie a un insolito neo sul petto, viene riconosciuto dal padre dopo tanti anni 
di lontananza dall’Armenia.

81  Per il finale rasserenante vd. le considerazioni di Janet Levarie Smarr, The Marriage of 
Plautus and Boccaccio, «Heliotropia», 1, 2003, pp. 49-61.

82  Il tema è topico nella commedia latina: David Christenson, All’s Well that ends Well? Old 
Fools, Morality, and Epilogues in Plautus, in Roman Drama and its Contexts, edited by Stavros 
Frangoulidis, Stephen J. Harrison, Gesine Manuwald, Berlin-Boston, De Gruyter, 2016, pp. 
215-229, e Sharon L. James, Plautus and the Marriage Plot, in A Companion to Plautus, edited 
by Dorota Dutsch, George Fredric Franko, Haboken, Wiley-Blackwell, 2020, pp. 109-121.
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Nepizio e – come da tradizione riservata, però, ai servi – pronuncia il saluto 
con cui i personaggi prendono congedo dal pubblico83. Sicché, la soddisfa-
zione per il lieto fine, che tutto svela e risolve, si infonde nel pubblico, che 
assiste all’utopia in scena del “mito” di Urbino84. La Fortuna – che ha favo-
rito lo scioglimento positivo, già insito nel titolo della commedia (εὐτυχία)85 
– protegge la città feltresca e i suoi abitanti, come si legge in apertura del 
Cortegiano (1.2.1-2):

[…] alle pendici dell’Appennino, quasi al mezzo della Italia verso il mare Adriatico, 
è posta (come ognuno sa) la piccola città d’Urbino, la quale, benché tra’ monti sia 
e non così ameni come forse alcun altri che veggiamo in molti lochi, pur di tanto 
havuto ha il cielo favorevole che intorno il paese è fertilissimo e pien di frutti, di 
modo che, oltre alla salubrità dell’aere, si trova abundantissima d’ogni cosa che fa 
mestieri per il vivere humano. Ma tra le maggior felicità che se le possono attribuire, 
questa credo sia la principale, che da gran tempo in qua sempre è stata dominata 
da ottimi signori, avenga che nelle calamità universali delle guerre della Italia essa 
anchor per un tempo ne sia restata priva86.

83  Ciò costituisce una scelta ragguardevole, tesa a riscattare il profilo negativo del 
parassita. Un possibile antecedente, ma meno conciliante e pacifico, si ravvisa nel discorso 
di chiusura di Ergasilo nell’Amicizia di Iacopo Nardi (1502-1503), 5.5, vv. 64-70: «Voi 
aspectate? Questo mi par segno, / poiché nessun ancor di voi si parte, / che voi facciate cenar 
qui disegno. / A me so io non torrete la parte. / A casa vostra, se cenar volete, / che io non 
intendo e’ mi sia tolta l’arte / del parassito. Plaudite et valete». Si cita dalle Tre commedie 
fiorentine del primo ’500, a cura di Luigina Stefani, Ferrara-Roma, Corbo, 1986, p. 59.

84  Parimenti, la Calandra è definita portatrice di un «messaggio irenico carico di utopia» 
in Marzia Pieri, La «Calandra», combinando Plauto con fra’ Mariano, in Il Bibbiena. Un 
cardinale del Rinascimento, a cura di Paolo Torriti, Bibbiena, Mazzafirra, 2014, pp. 31-51: 32.

85  Il nome sembra, perciò, da riferirsi non tanto alla sbiadita figura femminile, quanto al 
clima complessivo di allegria e serenità di cui la messinscena si fa diretta interprete.

86  Citiamo dalla princeps del 1528, pubblicata in Baldassarre Castiglione, Il Libro del 
Cortegiano, a cura di Amedeo Quondam, 3 tt., Roma, Bulzoni, 2016; si avverte che il passo 
è già presente, con minime varianti linguistiche, nel ms. Città del Vaticano, Biblioteca 
Apostolica Vaticana, Vat. lat. 8204, cc. 12v-13r (B) del 1514-1515.


